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… L’agosto era vampa/nell’ozio dei papaveri …

Quest’ultima coinvolgente raccolta di poesie di Carmelo Consoli ha l’aspetto, per organicità, di un poema urbano corale, diviso in tre parti ( La solitudine dei metrò; Armonie e dissonanze- La vita in concerto; L’amore strepitoso) che scandiscono, in crescendo, l’impegno civile dell’autore e la sua riflessione sulla nostra civiltà contemporanea.

Il poeta, fattosi ultimo tra gli ultimi, anonimo tra gli anonimi, dà voce a quelli che sembrano non averla, gli invisibili: lavoratori urbani, disoccupati, emarginati.  
Già dalle prime pagine un’espressione secca ed efficace ci precipita nella realtà delle periferie (che siano le Piagge di Firenze o Rogoredo di Milano poco importa) dove esseri umani e cose suonano insieme musiche stridenti: …Poi sale la sinfonia dei rasoi,/lo scroscio degli sciacquoni,/riparte il ballo degli ascensori/e un fiume di volti se ne va/…esce dai posti macchina, dalle porte a vetri,/dalle scale coi numeri e le lettere,/sfuma nel grigiore dei viali,/entra nella danza dei bus…

 Appassionata è la denuncia del disagio provocato dal vivere troppo a contatto e troppo soli, troppo in fretta e troppo inquadrati dai riti quotidiani; ma anche troppo poveri di mezzi e chiusi in incomunicabili sogni. 
…Sei nella solitudine dei metrò,/nei volti che emergono/ dal cilindrico cuore della terra/ o sfumano nei cunicoli dei tunnel/ingoiati dal nero delle stazioni…
 Si corre con il pensiero alla poesia di Seamus Heaney, individuando somiglianze e differenze tra i due poeti:
…E così essere portato notte e giorno con loro/attraverso una terra a gallerie, unico relitto/ di tutto ciò cui appartenni, scagliato in avanti,/ riflesso in un finestrino reso specchio/ da sventrate mura di roccia./ Illuminate d’intermittenza. ( da District e Circle di Seamus Heaney)
Scorrono rapide le fotografie di tante persone (suonatori di strada, accattoni, i Cinesi di Brazzi, i Senegalesi, chi si è bruciato per disperazione…) inserite in un paesaggio triste e desolato, fatto  di muri graffiti, tangenziali, linee urbane, scale mobili, bar della stazione: …La città dei poveri/vive nel cuore della sera,/si annida nelle mense della caritas,/riposa dentro i cartoni/al riparo tra i palazzi… 

Intensi i versi che interpretano la desolazione della “Locomotiva del mare” (che  da Santa Maria Novella deportò 300 Ebrei a Auschwitz) o quelli dedicati ai raccoglitori senza diritti di Rosarno o agli operai che cercano di difendere il posto di lavoro, manifestando  in vetta alle torri fumarie: …Quassù dalle torri fumarie adesso/è la voce dei megafoni a squarciare la valle;/i fumi sciolti nelle inutili attese,/il cielo che quasi si tocca,/il vento una furia sui volti, tra le bandiere/…E’ così da mesi/…Non avremmo mai creduto di arrampicarci un giorno/ nella vertigine dei venti metri/nel ceruleo vuoto d’orizzonti,/scalare metro dopo metro il cilindro dei mattoni/ fino in cima, nell’aria sospesa dei giorni di lavoro/ a sventolare la dignità finita nel macero dei sogni…
Poesia dopo poesia, però, comincia a emergere anche l’intimità del poeta, che si ribella alla solitudine e all’alienazione dell’inurbato e cerca di recuperare e difendere il suo sogno di bellezza…Solo che stasera mi sfarinano negli occhi/arcobaleni e comete e ho il cielo in tasca…/Io evado da condomini e posti macchina,/ ritrovo muretti nero lava, capperi e limoni…  Quella ritrovata nel ricordo struggente e affabulato di un altro tipo di vita fatto di controre,  treni lenti,  gente che si parla sulle porte. E’ un mondo quest’ultimo perduto che ancora preme nell’anima e al quale vorrebbe tornare. E vi torna almeno con la nostalgia del ricordo nell’ultima parte del libro, in cui rievoca paesaggi siciliani, esperienze adolescenziali e il suo “amore strepitoso” …Quell’estate era come essere/ formiche, bruchi immersi nell’oro/ della terra, nascosti tra le onde/ di un mare frusciante di spighe. / calammo nel grembo solare della piana,/avvampati di canicolare passione,/ saziati d’immensi bagliori,/emersi come file d’erba dalle zolle…
 Puntualizzando l’inconciliabilità tra la realtà urbana e il sogno di una vita più naturale, il poeta denuncia il fallimento della modernità dove, alla conquista di un certo benessere materiale, non ha corrisposto il benessere dell’anima.  
Ricordi? Mi dicevi: “vedi figlio mio/ tra queste zolle arse c’è il senso giusto della vita/fatica e oro dalla terra, azzurro nei respiri”…/Vedi, l’amore sta nel guardarsi sulle porte,/ volersi bene è darsi fiato…/ cantavi quell’aria di Modugno:/ “Meraviglioso è il mondo” e ti perdevi/tra piane di covoni e girasoli./Adesso dimmi padre mio:/ qual è il senso della vita ora che il paese/ è diventato città grigia e milioni di persone/ solcano autostrade, metropolitane/ con il cuore duro della sfida?...

Tale antitesi si evidenzia anche nello stile che si attaglia perfettamente alle due dimensioni psichiche; il linguaggio, secco e essenziale nell’esprimere la realtà del quotidiano urbano, diviene fortemente lirico nell’esprimere i ricordi di un mondo rurale e perduto, come la propria giovinezza, in cui … L’agosto era vampa/nell’ozio dei papaveri …
(Franca Canapini- agosto 2016)
